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1. Firenze. Casino Mediceo di 
San Marco, facciata principale, 
1926. Foto: Kunsthistorisches 
Institut in Florenz – Max-
Planck-Institut, Alinari, 56205.
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Definizione tipologica e contesto
Esponendo il metodo d’indagine adottato nel ricostruire la storia del casino Mediceo, sarà utile 
procedere secondo l’articolazione del testo della tesi nei quattro capitoli, poiché essa riflette l’iter 
della ricerca. Saranno quindi illustrati, per ognuno di essi, la geografia delle fonti considerate, gli 
strumenti di analisi impiegati e gli esiti conseguiti.
Per riconoscere l’originario casino di San Marco (fig. 1) nel palinsesto odierno, fortemente alterato 
dalle trasformazioni posteriori, è stato necessario partire dallo studio della tipologia architettonica 
e del contesto: solo la messa a fuoco progressiva del tema ha consentito di cogliere a posteriori 
la singolarità del casino Mediceo e di individuarne il nucleo edilizio più antico. Il primo capitolo 
fornisce pertanto una definizione del genere architettonico del ‘casino’ nella Firenze rinascimentale 
e analizza il ruolo di quello di San Marco nella politica urbanistica e culturale medicea.
Dalle prime attestazioni del vocabolo, la definizione lessicale proposta del temine ‘casino’ è 
quella di ‘dimora secondaria intra moenia di giardini e di delizie’. La caratterizzazione tipologica 
è desumibile invece dalla trattatistica: la peculiarità funzionale consiste nel ruolo complementare 
rispetto sia al palazzo principale di residenza sia alla villa extraurbana di campagna; dal punto 
di vista distributivo la dimensione degli appartamenti risulta solitamente ridotta in favore di 
spazi aperti, logge e giardini; sul piano formale infine ricorre la commistione tra i caratteri di 
rappresentanza del palazzo urbano e quelli ameni della villa.
Il processo di diffusione del genere del casino nella Firenze rinascimentale è stato ridelineato 
a partire dagli studi di Alessandro Rinaldi sui giardini urbani1, selezionando le abitazioni 

1	 Soprattutto Alessandro Rinaldi, “Ideologia e tipologia del giardino urbano a Firenze tra XV e XVI secolo”, in Il giardino storico 
italiano. Problemi di indagine, fonti letterarie e storiche. Atti del convegno San Quirico d’Orcia, 6-8 ottobre 1978, a cura di 
Giovanna Ragionieri (L. S. Olschki, 1981), 125-46; Alessandro Rinaldi, “Giardini e metamorfosi urbana a Firenze tra Medioevo e 
Rinascimento”, in Giardini & giardini. Il verde storico nel centro di Firenze, a cura di Daniela Cinti (Electa, 1997), 15-30.
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corrispondenti alla definizione di ‘casino’, precedentemente stabilita, e ordinandole 
cronologicamente nella topografia della città. Dopo la comparsa delle prime ‘case con orto’, 
con la diffusione della tipologia nel primo Cinquecento, si vengono definendo i caratteri 
architettonici generali, la cui individuazione ha permesso di riconoscere il nucleo originario 
del casino di Mediceo, precedente alla costruzione del monumentale impianto ad ali. Tra le 
realizzazioni granducali della metà del Cinquecento, il casino di San Marco svolge un ruolo 
trainante, inizialmente proponendosi come un modello imprescindibile di dimora di delizie; in 
seguito, trasformato in una grandiosa residenza urbana, innescando una sorta di tendenza alla 
resa monumentale del genere. Così i casini, sorti numerosi nell’area verde inframuraria dal 
tardo Cinquecento, vengono inurbati dall’espansione della città già nel primo Seicento, ampliati 
e convertiti in signorili palazzi di residenza.
Il ruolo peculiare del casino Mediceo è inquadrato nella politica di Francesco I dal punto di vista 
urbanistico e culturale. La scelta insediativa in piazza San Marco appare volta al duplice fine 
da una parte di aggiungere un nuovo nodo alla direttrice territoriale delle residenze granducali, 
che da forte Belvedere, passando per Pitti e palazzo Vecchio, percorre via Larga e via San 
Gallo, lungo la strada verso Pratolino; dall’altra di sommare un ulteriore fulcro all’area di San 
Marco, già posta sotto il controllo dei Medici, dove si trovano il giardino dei Semplici, l’Arazzeria 
e il complesso della Sapienza.
In ambito culturale la politica di Francesco I tende ad accentrare all’interno della residenza, 
nonché sede del governo, tutte le funzioni legate alla produzione e al collezionismo artistico, 
con una procedura che condurrà all’istituzione delle manifatture di corte. L’evoluzione di tale 
fenomeno sul piano architettonico è dimostrata individuando all’interno di palazzo Vecchio, del 
casino Mediceo e degli Uffizi i diversi ambienti votati all’arte: nei laboratori avviene la produzione 
artigianale; la Guardaroba custodisce il tesoro di famiglia; studioli, gallerie e giardini espongono 
collezioni scultoree e botaniche. Ne risulta che questo insieme di funzioni sia già in nuce a 

3. Rilievi del XVIII secolo: 
pianta del piano terreno del 
casino Mediceo, Archivio 
Storico del Comune di Firenze, 
Musei Civici Fiorentini, Disegni, 
AMFCE, 0539, cass. 16, 
ins. A2. Su concessione del 
Ministero della Cultura con 
divieto di ulteriori riproduzioni 
o duplicazioni con qualsiasi 
mezzo (in alto); prospetti 
principale e sulla corte del 
casino Mediceo, Firenze, 
Gabinetto Disegni e Stampe 
degli Uffizi, 92620 r. Su 
concessione del Ministero della 
Cultura con divieto di ulteriori 
riproduzioni o duplicazioni con 
qualsiasi mezzo (in basso).

2. Fonti per la ricerca: Bernardo 
Buontalenti, progetto per il 
portale del casino Mediceo, 
Firenze, Gabinetto Disegni e 
Stampe degli Uffizi, 2369 Ar. Su 
concessione del Ministero della 
Cultura con divieto di ulteriori 
riproduzioni con qualsiasi 
mezzo (in alto a sinistra); 
Firenze. Casino Mediceo di 
San Marco, sala di Cosimo I, 
epigrafe rinvenuta durante il 
restauro nell’imbotte di una 
finestra, 2023. Foto dell’A. (in 
basso a destra); Archivio di 
Stato di Firenze, Miscellanea 
Medicea, 281, b. 2, donazione 
segreta di Francesco I dei 
Medici al figlio Don Antonio, 
1577. Foto dell’A. (sullo 
sfondo).
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palazzo Vecchio, ma trovi una precisa organizzazione spaziale proprio al casino Mediceo. 
Quest’ultimo svolge quindi un ruolo di transizione cruciale verso il definitivo allestimento 
monumentale che, tale sistema distributivo, riceverà agli Uffizi.

L’architetto e il committente
La poliedrica attività svolta da Buontalenti a San Marco è analizzata nel secondo capitolo non 
solo come architetto della fabbrica ma anche come consulente artistico di Francesco I. Premessa 
fondamentale è la valutazione della fortuna critica contemporanea del casino Mediceo, intorno 
al quale si intrecciano molteplici lacune storiografiche. La prima riguarda la committenza di 
Francesco I, non ancora trattata in modo sistematico: capitale Il principe dello Studiolo di 
Luciano Berti ma bisognoso ormai di un sistematico aggiornamento documentario2. Risulta 
carente anche la letteratura su Buontalenti, indagato da Amelio Fara soprattutto come architetto 
di ville o come ingegnere militare3; manca tuttavia uno studio organico dedicato alla sua opera 
giovanile4. Per quanto riguarda l’edificio infine l’unica monografia edita risale all’Ottocento ed è 
colma di imprecisioni5. Pertanto lo studio intrapreso poggia principalmente sulla tesi magistrale 
di Alessandra Balducci, discussa nel 20036. Rianalizzare i documenti raccolti dall’autrice ha 
permesso di integrare le lacune con ulteriori acquisizioni e fornire un’interpretazione critica 
nuova della storia dell’edificio. Infine fonte preziosa di nuovi dati materiali sul monumento è il 
cantiere di restauro attualmente in corso7.
L’attività svolta da Buontalenti a San Marco come architetto della fabbrica è stata valutata studiando 
le testimonianze coeve che attestano l’autografia dell’edificio, discutendo l’ipotesi dell’esistenza 
di un modello, riesaminando il corpus dei disegni progettuali in relazione all’andamento del 
cantiere  (fig. 2) e rileggendo la cifra personale dell’architetto nei dettagli compositivi della facciata 
principale. (fig. 1) Dalle ricerche è emerso anche un foglio da attribuire a Buontalenti che, se 
effettivamente riferibile alle finestre della corte centrale come ipotizzato nella tesi per la prima 
volta, testimonierebbe la sua partecipazione fino all’ultima fase realizzativa8. Infine ricostruire 
l’organizzazione del cantiere, identificando le varie figure coinvolte, ha permesso di apprezzare 
anche il compito di responsabile esecutivo svolto dall’architetto.
L’altro aspetto considerato dell’attività di Buontalenti a San Marco, è il ruolo di consulente 
artistico e scientifico delle officine, alimentato dallo speciale sodalizio intellettuale con Francesco 
I risalente alla formazione dei due giovani. La produzione di artigianato artistico dell’architetto 
è valutata considerando quei progetti per manufatti ascrivibili al periodo di funzionamento delle 
officine a San Marco, prima del loro spostamento agli Uffizi (1574-1583 ca.). D’altra parte i 
disegni coevi di automi, congegni idraulici e invenzioni pirotecniche rendono tangibile la sua 
attività in campo scientifico e tecnologico.

2	 Luciano Berti, Il principe dello Studiolo. Francesco I dei Medici e la fine del Rinascimento fiorentino (Maschietto, 2002 [1967]).
3	 Sulle ville soprattutto Amelio Fara, “Le ville di Bernardo Buontalenti nel tardo Rinascimento toscano”, Storia dell’Arte, 29/31 
(1977): 25-38; Amelio Fara, “Notizie documentarie su ville buontalentiane”, Bollettino ingegneri 26, 10 (1978): 3-18. Per l’ingegneria 
militare in particolare Amelio Fara, Bernardo Buontalenti. L’architettura, la guerra e l’elemento geometrico (Sagep, 1988).
4	 L’ultima monografia Amelio Fara, Bernardo Buontalenti (Electa, 1995) si sofferma maggiormente sulla produzione matura.
5	 Pier Filippo Covoni, Il Casino di San Marco costruito dal Buontalenti ai tempi medicei (Tipografia cooperativa, 1892).
6	 Alessandra Balducci, Il casino Mediceo di S. Marco (tesi di laurea, Università degli Studi di Firenze, 2003).
7	 L’analisi storica preliminare e gli esiti delle indagini diagnostiche e archeologiche sono consultabili presso Firenze, 
Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio, Archivio Storico, A 650. Sugli aggiornamenti dal cantiere si vedano inoltre 
Hosea Scelza, “Una struttura voltata di Buontalenti (o di Gherardo Silvani) all’ex Casino Mediceo di Firenze: il cantiere di restauro 
fonte primaria per la ricerca storica”, in Tutela & Restauro 2016.2019 (All’Insegna del Giglio, 2020), 386-87; Hosea Scelza, 
“Dettagli di (su) Buontalenti. Idea e costruzione del casino Mediceo”, in Bernardo Buontalenti (1523-1608). Disegno, architettura 
e teatro. Atti del convegno, Firenze, Accademia Colombaria, 23-24 novembre 2023 (in cds.).
8	 Il foglio è stato esaminato nel dettaglio in Fulvia Vannuzzi, “Un disegno agli Uffizi di Bernardo Buontalenti per il casino Mediceo 
di San Marco”, Studi e Ricerche di Storia dell’Architettura, 15 (2024): 42-49. L’analisi delle finestre della corte sarà ampliata in Fulvia 
Vannuzzi, “Le finestre inginocchiate di Bernardo Buontalenti nella corte del casino Mediceo di San Marco”, in Archistor (in cds.).
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La fabbrica: costruzione e trasformazione
Il processo realizzativo e l’architettura del casino Mediceo al tempo di Francesco I (1568-
1587) sono analizzati nel terzo capitolo. L’indagine muove dalla ricostruzione dell’assetto 
patrimoniale dell’isolato, svolta attraverso il confronto tra gli studi documentari di Caroline 
Elam9 e diverse fonti iconografiche, con lo scopo di individuare le preesistenze incluse nella 
fabbrica cinquecentesca.
A partire dal lavoro citato di Alessandra Balducci le fasi costruttive sono state ridefinite in due cicli 
di lavori, scanditi da alcuni eventi che hanno condizionato in modo essenziale la destinazione 
e la realizzazione dall’edificio, cronologicamente fissabili grazie alle nuove acquisizioni 
documentarie e del cantiere di restauro. (fig. 1) Dalla fondazione, tra il 1568 e il 156910, il 
primo ciclo si conclude nel 1574 con l’insediamento delle manifatture e vede la realizzazione 
dell’ala nord, coincidente con il nucleo originario del casino di delizie di Francesco I. Il secondo 
ciclo si apre invece con la donazione segreta dell’edificio a Don Antonio dei Medici nel 1577 
ed è finalizzato a dotare quest’ultimo di un palazzo maestoso. L’ampliamento vede quindi la 
realizzazione dell’ala sud e del corpo longitudinale di collegamento. Il successivo trasferimento 
delle manifatture agli Uffizi, già nel 1583, comporta il cambiamento di destinazione d’uso, da 
questo momento prevalentemente residenziale. Dal 1586 il complesso può dirsi ultimato anche 
negli esterni11.
Poiché la donazione del 1577 segna una svolta decisiva nella funzione stessa del casino 
Mediceo, l’impianto architettonico e distributivo sono riletti alla luce di tale considerazione. Prima 
del 1577 l’originaria dimora di delizie, coincidente con l’ala nord, doveva avere una volumetria 
compatta, un proprio accesso dalla strada e la facciata principale rivolta a nord. Le aree verdi 
erano allora composte soltanto dal giardino dei Semplici e dal bosco Selvatico. Dopo il 1577 la 
triplicazione del volume, che conduce all’impianto ad ali, ha l’effetto di ruotare l’asse di novanta 
gradi, allineando il prospetto principale al filo stradale. I giardini vengono così a comporsi di 
quattro aree verdi che dal prato centrale avvolgono l’edificio tutto attorno.
Il confronto tra le fonti iconografiche ha permesso per la prima volta la ricostruzione dei possibili 
impianti ‘del fuoco’ (fornaci a parate e a igloo e strumenti per la distillazione) e ‘dell’acqua’ 
(pozzi e cisterne, oltre all’allacciamento al condotto del Mugnone). Inoltre l’analisi degli apparati 
pittorici aggiorna lo stato dell’arte alle nuove acquisizioni del cantiere; quella delle sculture, 
rintracciate negli inventari, mira a restituire un’immagine dei giardini, oggi completamente 
perduti, comprensiva dei suoi arredi originari.
Infine uno sguardo alla seconda vita del casino di San Marco, dalle trasformazioni sotto il 
patrocinio mediceo di Don Antonio (1587-1621) e del cardinale Carlo (1621-1666) ai restauri del 
Novecento, è stato fondamentale per spogliare il palinsesto odierno delle alterazioni posteriori 
fino a riconoscerne il nucleo originario. La storia settecentesca, solo marginalmente trattata dalla 
letteratura, è illustrata in particolare attraverso un nutrito corpus di documenti, in parte inediti, tra 
cui i più antichi rilievi, (fig. 3) le prime vedute e cartografie urbane misurate e alcune ‘descrizioni 
scritte di stima’.

9	 Caroline Elam, “Lorenzo de’ Medici’s Sculpture Garden”, Mitteilungen des Kunsthistorischen Institutes in Florenz 36, 1/2 (1992): 
41-84.
10	 L’epigrafe rinvenuta durante il restauro riferisce 1569 ma, secondo Balducci, “Il casino Mediceo”, 7-8, sono documentate 
forniture di legname al cantiere già dal 1568.
11	 È possibile che la data 1582, riportata dall’epigrafe, si riferisca al completamento delle strutture del volume principale, ma che 
i lavori si siano protratti, negli apparati decorativi e nella sistemazione degli esterni, anche fino al 1586, data dell’ultimo acquisto 
patrimoniale di Francesco I ai confini dell’area: Fulvia Vannuzzi, “Il casino Mediceo di San Marco. Bernardo Buontalenti con 
Francesco dei Medici” (tesi di dottorato, Sapienza Università di Roma, 2023), 2 voll., I, 188-89.
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Nota critica
Il casino Mediceo di San Marco, oggetto della tesi di Fulvia Vannuzzi12, occupa una posizione 
di primo piano nella Firenze del secondo Cinquecento per la committenza, l’innovativa funzione 
culturale, l’emergenza urbana e l’originalità del linguaggio architettonico.
L’edificio, progettato da Bernardo Buontalenti per Francesco I dei Medici (1568-1586), è 
concepito inizialmente come una dimora di delizie per ospitare i primi laboratori della manifattura 
artistica granducale ma lo studio, chiarendo le fasi, dimostra come esso sia destinato a divenire, 
già prima del suo completamento, una residenza principesca per Don Antonio dei Medici, figlio 
del granduca.
A lungo dimenticato in una condizione di colpevole abbandono, ma anche ai margini 
dell’interesse della comunità scientifica, il complesso monumentale è attualmente tornato 
al centro dell’attenzione pubblica grazie a un esteso programma di restauro finalizzato ad 
accogliere una nuova sede dell’European University Institute13. Il lavoro di Vannuzzi, attraverso 
un taglio di ampio respiro attento al confronto critico con il contesto urbano e culturale fiorentino 
del tempo, intende restituire al casino Mediceo la centralità che merita nel panorama degli studi 
storico architettonici e artistici anche attraverso la precisazione del ruolo e delle numerose 
competenze di Buontalenti, importante erede della lezione michelangiolesca, ormai a molti anni 
di distanza dalla monografia di Amelio Fara14.
L’indagine, che poggia su un vasto corpus documentario arricchito anche dall’acquisizione di 
importanti documenti inediti, inserendosi nel corso del lungo iter del cantiere è alimentata da una 
virtuosa circolarità tra ricerca e progetto. Il contributo di Vannuzzi costituisce un nuovo riferimento per 
la conoscenza del casino Mediceo e potrà validamente orientare i futuri interventi di manutenzione, 
restauro e conservazione indispensabili per la sua salvaguardia.
	 Flavia Cantatore

12	 Vannuzzi, “Il casino Mediceo”.
13	 L’intervento sarà condotto a stralci secondo il progetto degli studi Breschi e AGA (Architettura e Gestione Ambientale), 
consultabile presso Firenze, Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio, Archivio Storico, A 650.
14	 Fara, Bernardo Buontalenti (1995).


